
Rivista scientifica trimestrale del Diritto di famiglia e della Pedagogia delle persone n. 4/2022
3

In questo percorso, che ormai è diventato abbastanza definito nel corso del tempo, si è potuto constatare come le 
questioni di carattere pedagogico e didattico sono una base fondamentale per comprendere il tema dei diritti delle 
studentesse e degli studenti. Il sistema scolastico italiano è considerato un sistema bloccato o “sospeso” in un contesto 
europeo e globale. I motivi di questa situazione sono molteplici e non sempre chiari e definiti. È un modello di scuola 
che in effetti non riesce, in un paradigma della società contemporanea così complesso in seguito alla Pandemia e ai 
nuovi scenari geopolitici che si stanno profilando in seguito alla guerra russo-ucraina, a definire una soddisfacente 
idea di inclusione. L’inclusione nella scuola sta diventando un vero e proprio modello ideologico non sempre analiz-
zato con una specifica attenzione epistemologica. 
La scuola contemporanea, nell’ambito europeo in particolare, deve cercare di costruire un modello che cerchi di con-
temperare le ragioni del merito e quelle dell’inclusione. E, a mio avviso, il dibattito pedagogico e didattico nell’am-
bito della scuola dell’autonomia ha bisogno di saldi riferimenti giuridici. 
Nella scuola dell’autonomia è impossibile comprendere il senso dell’inclusione e le prospettive del merito se non si 
collegano il ruolo e le funzioni del dirigente scolastico a quelli dell’insegnante e alla collaborazione e alla corre-
sponsabilità educativa della famiglia. Una comunità educante che riesca a sviluppare un modello di cooperazione 
educativa tra i vari soggetti e attori del processo educativo è una risposta adeguata a quelli che sono i limiti della 
scuola contemporanea e alle difficoltà di costruire un modello di scuola che sviluppi il rapporto tra il merito e l’in-
clusione.
In questa prospettiva, gli articoli di Alessio Fabiano e di Carolina Leva che sono presentati in questo numero rappre-
sentano un contributo alle questioni che la scuola contemporanea presenta. La competenza digitale degli insegnanti 
e il supporto che lo sportello autistico può dare alla dimensione inclusiva degli studenti con disabilità rappresentano 
due momenti centrali per chiarire il senso di una scuola inclusiva. 
Fabiano analizza le questioni della competenza digitale come competenza trasversale unitamente alle soft skills per 
la possibilità di costruire un modello inclusivo di scuola. Carolina Leva mette in evidenza l’importanza dello spor-
tello autistico per supportare i processi inclusivi della scuola contemporanea. È molto difficile pensare alle possibilità 
di costruire un modello di scuola del merito e dell’inclusione se non lo si collega alle dimensioni del digitale e alla 
inclusione degli studenti con disabilità, di cui l’autismo rappresenta una delle questioni più complesse. 
Includere attraverso le competenze digitali e attraverso una politica inclusiva che favorisca gli studenti con il disturbo 
dello spettro autistico è un percorso obbligato per le politiche educative della contemporaneità. Proprio per questo si 
è sempre più convinti che il merito e l’inclusione, la competenza digitale e l’inclusione degli studenti con disabilità 
saranno gli stemmi teorici su cui costruire il percorso di ricerca dei prossimi anni. 
Convinti di questa ipotesi si ritiene che l’attività della Rivista dovrà continuare su questa strada per dare un con-
tributo specifico alle politiche educative, economiche e sociali del nostro Paese in una prospettiva culturale europea 
e globale.
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Anche in questo ultimo numero dell’anno della Rivista, abbiamo selezionato degli articoli di maggiore interesse 
rispetto alle tematiche trattate. Questo numero, nell’area giuridica, contiene gli articoli degli avvocati Campagnolo, 
Cerrato, Diociaiuti e Marceca. 
L’articolo dell’avvocato Roberto Campagnolo tratta di un argomento da sempre di attualità (nel nostro Paese l’83% 
delle PMI è controllato da una famiglia, mentre, nella classifica delle prime 100 per fatturato, 42 sono tramandate 
di padre in figlio): la successione nell’impresa, come passare dunque dall’imprenditore senior all’imprenditore ju-
nior. Dopo aver analizzato il passaggio generazionale ed il nuovo ingresso in azienda, anche da un punto di vista 
della formazione e delle competenze (con un occhio puntato alla funzione del temporary manager), l’Autore si 
concentra in particolare su due “strumenti”: il patto di famiglia ed il trust.
L’avvocato Alfonso Cerrato descrive nel suo articolo le misure coercitive indirette nel diritto di famiglia alla luce 
del nuovo art. 709-ter c.p.c. Il sistema dell’esecuzione forzata indiretta nell’ambito del diritto di famiglia, osserva 
l’Autore, s’inserisce nel campo dei provvedimenti volti a regolare i rapporti non patrimoniali fra genitori e figli ed in 
particolar modo nell’attuazione del c.d. diritto di visita del genitore non affidatario o, nel caso di affidamento con-
diviso, del genitore coaffidatario ma non collocatario della prole. L’articolo si sofferma anche molto opportunamente 
sul rapporto tra l’art. 709-ter cp.c. e l’art. 614-bis c.p.c., alla luce della Riforma Cartabia: l. 26 novembre 2021, 
n. 206 e d.lgs. 10 ottobre 2022, n. 149. Da notare come dalle massime citate risulti come “le misure sanzionatorie 
previste dall’art. 709-ter c.p.c. e, in particolare, la condanna al pagamento di sanzione amministrativa 
pecuniaria, sono suscettibili di essere applicate facoltativamente dal giudice nei confronti del genitore 
responsabile di gravi inadempienze e di atti “che comunque arrechino pregiudizio al minore o ostacoli-
no il corretto svolgimento delle modalità dell’affidamento”; esse, tuttavia, non presuppongono l’accer-
tamento in concreto di un pregiudizio subito dal minore, poiché l’uso della disgiuntiva “od” evidenzia 
che l’avere ostacolato il corretto svolgimento delle prescrizioni giudiziali è un fatto che giustifica di per 
sé l’irrogazione della condanna, coerentemente con la funzione deterrente e sanzionatoria intrinseca 
alla norma richiamata” (Cass. civ., sez. I, 27 giugno 2018, n. 16980, ord.).
L’avvocatessa Maria Stella Diociaiuti esamina un tema molto dibattuto, anche in sedi pubbliche: il rapporto tra 
i minori e la pubblicità. Partendo da una disamina delle fonti normative, della Dottrina e della Giurisprudenza, 
l’Autrice descrive il ruolo della famiglia del minore anche dal punto di vista pedagogico. Infine, viene tracciata 
l’attività dell’Autorità Garante della Infanzia e dell’Autorità Garante delle Comunicazioni, rispetto all’argomento 
trattato, approfondendo anche l’attività di tutela della Associazioni dei Consumatori e gli strumenti giudiziari utili 
per la tutela dei minori.
Infine, l’avvocato Alessandro Marceca presenta una articolata nota all’ordinanza del Tribunale di Perugia, n. 
8695/2018, pronunciata il 17 ottobre 2018. Dopo aver tratteggiato la vicenda e avendo approfondito le ar-
gomentazioni della ricorrente a sostegno della propria richiesta, in particolare sull’affidamento esclusivo e sulla 
competenza territoriale in caso di modifica delle condizioni di divorzio, l’Autore esamina l’ordinanza in questione, 
in particolar modo rispetto alla tematica dell’affido condiviso, dell’affidamento esclusivo come ipotesi residuale, del 
mantenimento dei figli nella separazione (eventualmente anche maggiorenni), della revisione delle condizioni di 
separazione e dell’affidamento della casa di famiglia.
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